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E' SERA, O SIGNORE      di Mario D'Amico

E' sera, o Signore,

il silenzio s'accosta, discreto, al respiro delle cose;

i pensieri affondano nella stanchezza delle braccia,

le parole risuonano come un preludio senza fine.

E' sera, o Signore,

solo Tu puoi ridarci la forza

per riprendere coraggio.

La Tua luce avanza, ormai, tra le ombre della notte,

 fra le ore del tempo che Tu

vuoi invadere di Te

   

                        



 LA BANDA      di Giannino Campomenosi

Scende dal Groppo Rosso 

il fiato che anima 

i vostri strumenti,

amici della mia banda,

della banda del mio paese.

L’antico è nuovo,

nelle vostre armonie,

e sento l’anima del  padre 

nelle vibrazioni del figlio,

lunga catena  sonora, 

eco della tromba

del  bersagliere montanaro, 

che portò negli occhi

il nero riflesso del mare

oltre Bisanzio.

Voi siete il mio paese,

la sua fatica e il suo fuoco 

la sua anima ilare e triste

e il mio cuore ride e piange con voi,

ora che  il lungo muretto

del  piazzale della chiesa

sostiene  il rosso sfrangiato  del tramonto.



AMICA LUNA      di Irene  Adofaci Campomenosi
 

In solitudine, 

nella penombra di stanza fresca,

ti osservo far capolino dietro l’amato monte, 

piano piano ti sveli

in tutto il tuo perlaceo splendore

ti rifletti nello specchio

e arabeschi, fantastici 

giochi di luce 

vedono i miei occhi.

Il ciliegio geloso

Anch’esso si riflette, 

roride foglie

brillano come cristalli.

Sei maestosa stasera luna. 

Struggente il desiderio: 

poterti osservare ancora 

in sua compagnia 

e come allora fantasticare. 

Sognare.



BELLEZZA DI S. STEFANO  di Angela Moggia 

 

Santo Stefano, fiaba 

in alto dipinta 

dal sole, dalla pioggia, dal vento,

preziosa bellezza, custodita 

nello scrigno dei monti; 

grembo generoso di dolcezza 

fra l’erba; 

gioia cinguettante fra i rami 

rugiadosi del mattino, del tramonto; 

distesa sui prati, come

tovaglie, invitanti,

come fresche lenzuola riposanti, 

apri le braccia del tuo cuore antico

a ogni cuore lontano, che ricordi,

ritorni, figlio grato, alla sorgente

viva della tua pace.



COME INSETTI   di Giuseppe Pinamonti

Come insetti della Terra,

di nettare ghiotti,

con fatica

ci arrampichiamo

fra le spine

di una rosa

per guadagnarne

lo splendore.

Solo di noi qualcuno,

indenne,

dello stelo vitale

all'apice perviene.

E quando il bocciolo

si schiude

lo avvolgono le delizie

di un fiore.

E' il Paradiso!

Leivi, 19/05/2010
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IL PONTE DELLA ROVINA    di Piero Campomenosi  (1)

Non abbiamo altra scelta,

io e te,

che accogliere i sicari stoicamente,

incuranti del ferro che ci schianta.

Le nostre pietre,

rilegate insieme,

si devono scomporre, 

come le positive di un filmato,

inibito ai minori.

Serviranno da lastre,

cementate sul grande ballatoio

di quella che i ginnasti della storia

designano col nome di memoria.

  (1) Tratto dalla raccolta “La Fascina”,  SABATELLI Savona



CIELO    di Graziano Magrini

Né chiese né moschee,

né sinagoghe o pagode.

A Dio rivolgiti la sera

guardando il cielo,

cercando la stella ballerina

della tua coscienza.

Se il cielo sarà stellato

anche i tuoi peccati

ti saranno rimessi





SILENTE ARPEGGIO    di Floriano Grillo  (1)

Silente arpeggio è l'acqua

tra le fitte canne,

come ricordi di ieri

e pensieri di oggi,

come amori lontani

ed odî sopiti,

come pianti dolenti,

e risa scordate,

come promesse tradite

e mete perdute,

tra i gorghi del tempo passato.

E queste lacrime,

che annegano nel fiume,

perdute anch'esse,

come l'anime tutte

cui solo resta;

nell'universo trascorso,

il ricordare d'essere state.

(1) Tratto dalla raccolta Ippogrifo edito dalla “Industria grafica Zappa Sarzana 1986”



CUPOLE   di Silvio Lugaro

Mi sembrava di essere sotto una cupola

del Brunelleschi

ma erano solo faggi

folti, ombrosi, severi, alti,

coprenti memorie erose

dal tempo

dalla fatica e dai ricordi

sbiaditi,

traditi.

Anche i faggi sbadigliano.

E traggon sospiri verso le pendule cime,

come per una carezza.

Anna, col bastoncino, stuzzica

il bosco, mi guarda, poi riparte.

E' troppo asciutto attorno.

Con la musica che sento.

Canta il ruscello, col singhiozzo

d'un bimbo

o la voce delle mamme

che sono già andate via

                          Santo Stefano d'Aveto, 22 agosto 2009


